
G
ordon Scott non si chiamava
Gordon Scott. Ma non frainten-
deteci: nonostante fosse un for-
zutodeipeplumitalianideglian-
ni ’50 e ’60, non si chiamava,
che so?, Gerardo Scottoni e non
era italiano. Il suoveronomeera
Gordon Weschkul e questo sve-
la un retroscena curioso: come
un altro famoso Tarzan, Johnny
Weissmuller, era di origine chia-
ramente mitteleuropea (per al-
tro un terzo Tarzan, Lex Barker,
era di ascendenze nobili). Gor-
don Weschkul, in arte Scott, era
invece figlio di emigranti arriva-
ti in America da chissà quale vil-
laggio dell’Europa Centrale e la
sua biografia è americana fino al
midollo: prima di arrivare a Hol-
lywood servì nell’esercito e fece
mille mestieri. Sotto le armi fu
primauncaporaleistruttore,spe-
cializzato in armi da fuoco, judo
e combattimenti all’arma bian-
ca,epoiunmembro della famo-
sa MP, la Military Police ben no-
ta anche nell’Italia liberata dagli
alleati; dopo il congedo, fece il
pompiere, il cowboyeilvendito-
re di macchine agricole, per poi
finire a Las Vegas a fare il bagni-
nonellapiscinadiqualchealber-
go di lusso. Las Vegas dista 3-4

ore di macchina da Hollywood
ed è ben frequentata: i suoi bici-
piti (dalla circonferenza di 19
pollici, affermano le biografie)
furononotati da qualche agente
e le suefoto finironosullascriva-
nia di Sol Lesser, un produttore
che aveva già realizzato oltre
200 provini per trovare il nuovo
Tarzan.Glidiederoun contratto
per 7 anni, un nuovo nome e
molto lavoro: girò sei film nei
panni dell’uomo della giungla
dal 1955 al 1960. Quando ab-
bandonòCita e le lianeaveva33
anni (era nato a Portland, Ore-
gon, nel 1927), un bel conto in
banca e tanta voglia di vedere il
mondo. In un paese lontano
lontano, a formadi stivale, lavo-
rava già da un po’ un suo vec-
chio amico di nome Steve Ree-
ves. Reeves era un culturista, ex
mister Universo, che in Italia
avevatrovatol’America interpre-

tando Ercole e altri super-eroi
dell’epoca. Gli avevano propo-
stounfilmassurdointitolatoRo-
molo e Remo, scritto ovviamente
da Ennio de Concini (il padre
dei «sandaloni», nome gergale
deipeplum)edaunamezzadoz-
zina di «negri» tra i quali spicca-
noinomidiDuccioTessarieSer-
gio Leone, futuri eroi dello spa-
ghetti-western. Il film sarebbe
stato diretto da Sergio Corbucci,
Reeves avrebbe interpretato Ro-
molo: serviva un Remo all’altez-
zaeReevespropose il suoamico.
GordonScottsi trovòbeneinIta-
lia: il nostro cinema, in quegli
anni, era florido, pagava abba-
stanza bene ed era sicuramente
meno stressante di quello hol-
lywoodiano. A differenza di altri
forzutidel tempo,Scottera«reci-
tante», se la cavava come attore
e non era ridicolo perché i suoi
muscoli erano veri, non «pom-

pati»consteroidi. I titolidei film
che interpretò dal ’61 in poi val-
gonopiùdiqualunquediscorso:
Maciste contro il vampiro, Maciste
alla corte del Gran Khan, Una regi-
naperCesare,Zorro e i tremoschet-
tieri, Il leone di San Marco, Goliath
e laschiavaribelle,L’eroediBabilo-
nia, Ercole contro Molock, Coriola-
no eroe senza patria. Il cast di Zor-
ro e i tre moschettieri è da urlo:
ScottèZorro,RobertoRisso(ilca-
rabiniere veneto di Pane amore e

fantasia)èAramis,GiacomoRos-
si-Stuart (ilpapàdiKim)èAthos,
il grande maestro d’armi Nazza-
reno Zamperla è D’Artagnan.
Forse il film migliore del mazzo
fu Il gladiatore di Roma di Mario
Costa, una versione nostrana di
Spartacus con echi anti-schiavi-
sti e terzomondisti. Comparve
ancheinunamiticaparodiacon
Ciccio, Franco & Totò, Il giorno
più corto. Stando alle filmografie
Scott abbandonò il cinema a 40
anni dopo aver girato Segretissi-
mo, uno pseudo-Bond italo-spa-
gnolo del ’67 diretto da Fernan-
do Cerchio. Prima a Hollywood
e poi a Roma, dev’essersi molto
divertito. Ha vissuto gli ultimi
anni d’oro della Mecca del cine-
ma e i tempi ruggenti della Hol-
lywoodsulTevere.Maanchedo-
po, dai 40 anni in poi, se la sarà
goduta. Con quei muscoli, che
gli sia lieve la terra.

Gordon Scott in una delle sue interpretazioni di Tarzan
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È morto Maciste, e anche Tarzan
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LUTTI AL CINEMA

Se n’è andato a ot-

tant’anni Gordon

Scott, interprete di

sei film tarzaneschi e

di una miriade di film

mitologici all’italiana

che mescolavano im-

punemente muscoli,

spade e vampiri...

BIENNALE MUSICA Quest’anno il riconoscimento andrà a uno dei grandi compositori italiani del ’900. Che è stato anche critico musicale de l’Unità

Giacomo Manzoni, Leone d’oro alla carriera

G
rottesca è la politica italia-
na: questo lo pensano in
tanti, nel Belpaese. Ridico-

li personaggi che propongonoco-
se irrealizzabili, che si scontrano
in televisione come fosse un reali-
ty show, hannodelle «first ladies»
impresentabili, hanno la meglio
sui propri antagonisti in base ai
più variabili umori del pubblico,
scavano nei bassifondi del mal-
contento strapaesano, sfruttano
lebizzarriediunsistemafattodiri-
baltoni e s’insediano tra le pieghe
del populismo. In un presente te-
levisivocheèfattotuttodi simula-
zioni (vedi le «spose perfette»
mandate al massacro di suoce-
re-horror,non a casosu Rai2), for-
se è facile simulare anche una
competizione elettorale... E chis-
sà,magari è puredivertente.Basta
pescarenel cosiddettopaese reale,
e troverai (adusoe consumodella
televisione,ovviamente) quel tale
cheèprontoapresentarsiaglielet-
toriconunprogrammachepreve-
de la cementificazione dei canali
diVenezia (altrocheMose!), quel-
lasignorachelancia il«partitodel-
la bigamia» o gli animatori del
«partito dei dipartiti», che ha la ri-
cettaperaffrontare il«caro-funera-
li». Epoi?Poi a questi strambiper-
sonaggi offri la possibilità di lan-
ciarsi in una campagna elettorale
fattacomese fossevera,contanto
di simbolo, di comizi, di dibattito
in tv davanti a centinaiadi micro-
foni... L’idea di questa specie di
Corrida para-politica e tutta televi-
siva l’avevano avuta all’origine in
Inghilterra,conunformatdal tito-
loVote forme, chevisto lostrepito-
sosuccesso(lì sonoriuscitiaporta-
re qualcuno dei candidati persino
in Parlamento) viene ora ripropo-
sta con la società di produzione
Einstein Multimedia nella Rai2 di
Antonio Marano col titolo Votan-
tonio (titolo che - come ci ricorda
tutti i giorni Blob - è farina del sac-
co del grande Totò).
A condurre la faccenda, in prima
serata da lunedì prossimo, Fabio
Canino, definito da uno dei capi

della Einstein «nuova star del fir-
mamento televisivo». Confessa, il
simpatico showman, che per
quantoilprogrammasiamoltodi-
vertente, non lo sarà mai quanto
il parlamento reale, dove da un
po’di tempoaccadonocosepazze-
sche e che è frequentato da perso-
ne pazzesche (vietato, per lui, fare
nomi visto che siamo di nuovo in
par condicio). Ma anche qui, co-
meaMontecitorio,c’è lapossibili-
tà di improvvisi ribaltoni, c’è chi
devevotare letue idee(delleappo-
sitegiurie,di cuiallaprimapunta-
ta il presidente è Pippo Baudo, al-
la seconda Lino Banfi) e chi vince
va al ballottaggio finale. «Non è
politica: è para-politica, è intratte-
nimento», giura Canino. Marano
sogghigna. Per forza: quelli che
l’han messo lì sulla tolda di Rai2
son quelli delle ampolle con l’ac-
qua sacra del Po, quelli della leg-
ge-porcatae dellenozzeal ritocel-
tico. Vuoi vedere che, alla fine, sa-
rà davvero una risata a seppellirci
tutti?

A
Giacomo Manzoni andrà
quest'anno il Leone d'oro
alla carriera della Biennale

di Venezia. L'annuncio è stato da-
to a Venezia, nella conferenza
stampa di presentazione della
prossima edizione della Biennale
Musica,«Oltrela linea»,chesisvol-
gerà dal 4 al 13 ottobre e nella cui
serata conclusiva avrà luogo la
consegna del premio. Nel corso
dellaBiennale, il7ottobre, siascol-
terà per la prima volta La legge,
«azione scenica in un atto» su te-
sto del compositore (ispirato alla
repressione della polizia di Scelba
nei confronti dei contadini di Me-
lissa), lavoro d'esordio finora mai
eseguito. Con questo Leone d'oro
laBiennale rende omaggio ad uno
deigrandidellamusicadioggi.Na-
to a Milano nel 1932, compiuti gli
studi musicali a Messina (con Gi-

no Contilli) e a Milano, Manzoni
sièanchelaureato inlingue,ha in-
segnato composizione a Bologna
e Milano (formando allievi che
non gli somigliano e che sono di-
versi fra loro,comeGuarnieri,Cap-
pelli, Vacchi, Verrando); è stato
per molti anni critico musicale
dell'«Unità», ha dato un contribu-
to determinante a far conoscere
Adorno in Italia traducendone
gran parte degli scritti musicali, è
autore di numerosi saggi e di un
volume su Schönberg.
Lo spirito aperto e problematico e
l'inquietudine di ricerca caratteriz-
zano l'aspetto decisivo della attivi-

tàdiManzoni,quelladelcomposi-
tore.Lasuapoeticasi sottraeadefi-
nizioni schematiche proprio per-
ché, dalle tecniche seriali degli
esordialla decantatacomplessità e
alle inedite aperture dei lavori più
recenti, il percorso di Manzoni si
pone sotto il segno di una costan-
te tensione di ricerca, di un conti-
nuo interrogare la materia sonora
da diverse angolature e prospetti-
ve,sul filodiunrigoreediunasen-
sibilità che talvolta presentavano
un volto austero e scabro, svelan-
do sempre tuttavia risvolti segreti
e mutevoli, nella inquietudine e
nel bisogno di rinnovamento in-

cessanti.
Di qualche anno più giovane di
Maderna, Nono e Berio, Manzoni
come loro si accostò presto al tea-
tro, con La sentenza (1960) e
Atomtod (1965); seguirono opere
maturecome Ombre (Alla memoria
di Che Guevara) (1968), dove il co-
ro,senzatestoèunmaterialesono-
ro destinato a fondersi, amalga-
marsiconl'orchestra,ParoledaBec-
kett (1970-71),Hölderlin (frammen-
to) (1972) e la terza esperienza tea-
trale, Per Massimiliano Robespierre
(Bologna 1975), basata su citazio-
ni di materiali che non racconta-
no le vicende di Robespierre e del-

la rivoluzione, ma mostrano un
poliedrico agitarsi e scontrarsi di
idee, condanne, esaltazioni, valu-
tazioni e testimonianze. Si apre
poi al materismo di Manzoni la ri-
cerca su nuove tecnichedegli stru-
menti a fiato, che culmina in Mas-
se: omaggio a Edgard Varèse (1977)
perpianoforteeorchestra,compo-
sto per Maurizio Pollini, e Modulor
per quattro orchestre (1979).
Una svolta importante è segnata
da un nuovo capolavoro sinfoni-
co, Ode (1982), dove Manzoni va
oltre la scrittura per dense «mas-
se», perseguendo nell'organizza-
zione formale nuovi e complessi

intrecci,o raffinate trasparenze.La
ricchezza, le inquietudini, la varie-
tà e la nervosa flessibilità di Ode e
delle opere successive (come Dedi-
ca) convergononella straordinaria
riuscita del Doktor Faustus (Milano
1989), tratto dal romanzo di Tho-
mas Mann, chequalche teatrodo-
vrebbe decidersi a riproporre.
Usando il testo di Mann (in tradu-
zioneitaliana) inmodoconcentra-
tissimo,Manzonisiassicuraunali-
bera indipendenza dal romanzo e
una densità di significative impli-
cazioni, traendone una immagine
tormentata ed emblematica della
solitudine dell'artista moderno,

della sua aspra, difficile condizio-
ne di isolamento.
E negli incontri recenti con testi
fra gli altri di Dickinson, Bach-
mann, Nietzsche, Artaud, Allen,
Caproni,odiun«Noh»giappone-
se (in Trame d'ombre, una pagina
di incantata leggerezza e delicatez-
za)siprofilanoinManzoniproces-
si più liberi e casuali, che portano
anuoveaperture.Dopo Hölderlin e
Moi,AntoninA (daArtaud)Manzo-
ni prosegue l'esplorazione di stati
dellacoscienzaallasogliadell'oscu-
rità irrazionale o della follia in Ol-
tre la soglia, per voce e quartetto
d'archi, dove il testo è un collage
di frammenti di poetesse in gran
parte morte suicide. Sotto il segno
della libertà inventiva si pone tut-
ta lapiù recente, felicissimastagio-
nediManzoni,daSembiantiaMer-
curio transita davanti al sole, uno
dei momenti culminanti della
scorsa Biennale.

SHOW Da oggi in tour

Padre Pio
ora è un musical

IN SCENA

Nato in Oregon
ma di origine
europea aveva
un corpo
statuario: fu la
sua fortuna

■ Inunteatro tendaitinerante
parte domani da San Giovanni
Rotondo, in Puglia, Actor Dei,
musicalsuPadrePiodiPietrelci-
na.Loshowalternacantigrego-
riani, tarantelle, musica pop e
balletti edè stato presentato ieri
al ministero per i beni culturali.
Ha scritto testi e musiche, con
altri, Attilio Fontana. Lo spetta-
colo prodotto dalla Sound &
Co Music Entertainment è co-
stato un milione e mezzo di eu-
ro erogati da ministero (700mi-
laeuro),RegionePuglia,Provin-
cia di Foggia, Comune di San
Giovanni Rotondo, frati cap-
puccinieFondazione«Casasol-
lievo della sofferenza».

SU RAI2 Da lunedì, conduce Fabio Canino

Il partito dei bigami
o quello dei dipartiti?
Scegli a «Votantonio»
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